
Avvenire 04/03/2014 Page : A18

Copyright © Avvenire April 3, 2014 8:55 am / Powered by TECNAVIA

SALVATORE MAZZA

ojtyla, nove anni dopo. Sempre e
per sempre nel cuore dei fedeli
che lo ricordano. Lui che «imi-

tando Cristo è stato per il mondo predica-
tore instancabile della Parola di Dio, della
verità e del bene», lui che «fece del bene per-
fino con la sua sofferenza». Perché «questo
è stato il magistero della sua vita a cui il po-
polo di Dio ha risposto con grande amore e
stima».
È papa Francesco che, con queste parole for-
temente evocative dell’emozione di quel
giorno, quel 2 aprile del 2005, ha voluto ri-

cordare ieri il nono anniversario della mor-
te di Giovanni Paolo II. Nove anni da quel sa-
bato in cui si spense, dopo aver sussurrato
a suor Tobiana quel «lasciatemi andare dal
Signore», che rappresentò il «segno esplici-
to della consapevolezza del Santo Padre che
la morte si stava avvicinando, e oramai era
una morte attesa», come ricordò ad "Avve-
nire" – spazzando via ogni strumentalizza-
zione o interpretazione distorta che ogni
tanto ancora viene riproposta – il professor
Rodolfo Proietti, primario di anestesiologia
e rianimazione del "Gemelli", che gli fu ac-
canto in quei giorni ora per ora, e che segnò
l’inizio di una corrente di emozione proba-
bilmente senza precedenti.
E oggi, ha detto papa Bergoglio prima di sa-
lutare ieri i pellegrini polacchi presenti all’u-
dienza generale, proprio questo «anniversa-
rio della morte del beato Giovanni Paolo II...
dirige il nostro pensiero verso il giorno della
sua canonizzazione che celebreremo alla fi-
ne del mese (il 27 aprile, domenica in albis,
festa della Divina Misericordia, ndr). L’atte-

sa di questo evento – ha aggiunto Francesco
– sia per noi l’occasione per prepararsi spiri-
tualmente e per ravvivare il patrimonio del-
la fede da lui lasciato. La sua intercessione
rafforzi in noi la fede, la speranza e l’amore.
Durante questa preparazione vi accompa-
gni la mia Benedizione apostolica».
Ormai il conto alla rovescia, in vista dell’ul-

tima domenica di
aprile, è comin-

ciato, e dovunque ci si prepara all’evento che
vedrà la contemporanea canonizzazione di
Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II, con un
fiorire di iniziative davvero impressionante.
In Polonia, in vista di quel giorno, tutti i fe-
deli si riuniranno in preghiera attorno al
"Fuoco della misericordia", una proposta
della fondazione "Opera del nuovo millen-
nio", presieduta dal cardinale Stanislaw D-
ziwisz, arcivescovo di Cracovia e per oltre 40

anni segretario particolare di Karol Wojtyla,
prima nella diocesi polacca e poi a Roma.
Come riferito dall’agenzia Sir, domenica 30
marzo, al santuario della Divina Misericor-
dia di Lagiewniki verranno consegnate al
presidente polacco Bronislaw Komorowski
e ai rappresentanti di varie autorità statali e
della società le simboliche "scintille della
misericordia" portate poi in chiese, case e
uffici di tutto il Paese.
Presentando l’iniziativa, il segretario della
Conferenza episcopale polacca monsignor
Wojciech Polak ha auspicato che i fedeli vi-
vano in maniera "creativa" il periodo che
separa dalla canonizzazione di Wojtyla e
Roncalli. L’augurio del presule è che que-

sto «sia un tempo in cui ci prepariamo
all’evento davvero importante este-
riormente, ma che è soprattutto un
grande evento di fede, e un incontro
con la santità concretamente espressa
nella vita e nel servizio di Giovanni Pao-
lo II».
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Il magistero di Wojtyla:
Parola, verità e bene
L’omaggio di Bergoglio a nove anni dalla morte

Rylko: resterà l’apostolo
della Divina Misericordia
STEFANIA CAREDDU

er la Polonia intera, avere un
Papa Santo è «un dono im-
menso, ma anche una sfida,

un compito». Il cardinale Stanislaw
Rylko, presidente del Pontificio
Consiglio per i laici, descrive così
ciò che la canonizzazione di Gio-
vanni Paolo II rappresenta per il po-
polo polacco. «È un dono perché in
27 anni di pontificato si è creato tra
il Papa e la sua gente un legame
profondo che è continuato anche
dopo la morte, come dimostra il nu-
mero di pellegrini che arrivano a
Roma per pregare sull’altare con le
reliquie di Wojtyla», spiega Rylko,
per il quale «tutti i polacchi avran-
no nella persona del Papa un po-
tente protettore nel Cielo e il lega-
me che esisteva ed esiste diventerà
ancora più intenso». Per i conna-
zionali di Giovanni Paolo II però la
canonizzazione richiama anche «il
senso di responsabilità per l’eredità
spirituale che il Papa ci ha lascia-
to». «Come vivere l’eredità dell’in-
segnamento e del suo esempio di
vita è il compito per la Chiesa nei
prossimi anni», osserva il capo di-
castero, originario di Andrychów, a
una decina di chilometri da Wa-
dowice, la città natale di Karol
Wojtyla, che nel 1969 lo ordinò sa-
cerdote.
«La grande sfida pastorale è far ve-
dere e far riscoprire ai giovani l’im-
portanza del magistero del Papa»,
rileva Rylko sottolineando che «le
generazioni cambiano, ma c’è qual-
cosa nell’insegnamento di Wojtyla
che resta immutato: sono le do-
mande sul senso della vita che solo
in Cristo trovano una risposta com-
pleta, piena e definitiva». 
Ecco che a nove anni dalla scom-
parsa, i cuori dei polacchi non han-
no smesso di battere per il loro Pon-
tefice. «Faccio spesso riferimento –
confida il porporato – al libro di Svi-
dercoschi "Un Papa che non muo-
re". Questo titolo è significativo per-

ché esprime il segreto di Wojtyla che
continua a vivere nei cuori della
gente, che lo percepisce come una
persona viva. Sono sempre tanti i
messaggi che i fedeli gli lasciano da-
vanti all’altare dove è sepolto in San
Pietro o nel Santuario a Cracovia». 
Mentre Roma si prepara ad acco-
gliere milioni di fedeli per la cele-
brazione del 27 aprile, in terra po-
lacca c’è grande fermento per «un
evento molto sentito e atteso». «In
tempi brevi – afferma Rylko – si rea-
lizza ciò che si era manifestato du-
rante i funerali quando la gente gri-
dava "Santo subito". Sembrava un
pio desiderio, un sogno, è stata in-
vece una profezia». 
Se tutte le diocesi sono mobilitate,
lo è soprattutto Cracovia, città del-

la quale Wojtyla è stato vescovo per
20 anni e con la quale «il legame è
rimasto vivo e profondo». Qui, rac-
conta Rylko, «si stanno ultimando
i lavori della costruzione di un san-
tuario dedicato a Giovanni Paolo II
che ha per nome "Non abbiate
paura, aprite le porte a Cristo"». Si
tratta «di un segno materiale, visi-
bile, di un rendimento di grazie per
la canonizzazione e della gratitu-
dine della città al suo vescovo». Il
Santuario, continua il presidente
del Pontificio Consiglio per i laici,
«sorge accanto a quello della Divi-
na Misericordia e questo non è un
caso».
È lui infatti, ricorda, che «ha scritto
l’enciclica Dives in misericordia, che
ha voluto fare un gesto di grande
portata consacrando il mondo inte-
ro alla Divina Misericordia durante
la sua ultima visita apostolica a Cra-
covia nel 2002, che ha istituito la Fe-
sta e ne ha diffuso il culto dopo aver
canonizzato suor Faustina Kowal-
ska, prima santa del nuovo millen-
nio». 
Certamente – conclude il cardinale
Rylko – «Giovanni Paolo II sarà ri-
cordato come l’apostolo della Divi-
na Misericordia».
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Il 2 aprile 2005 la scomparsa di
Giovanni Paolo II: le sue ultime
parole un affidamento al Padre,
oltre ogni strumentalizzazione

Monsignor Caputo e
il postulatore Calloni 
all’apertura della fase
diocesana della causa
di beatificazione. Tutta
la Campania al rito

LORETA SOMMA

l fatto che a soli sette anni dalla morte di mon-
signor Francesco Saverio Toppi, con il rito del-
l’insediamento del tribunale per la sessione di

apertura dell’inchiesta diocesana, si dia inizio alla sua
causa di beatificazione, è segno della vasta fama di
santità che circondava quest’uomo di Dio, frate cap-
puccino, teologo, predicatore, direttore di anime e ar-
civescovo di Pompei dal 1990 al 2001». 
Queste parole di padre Carlo Calloni, postulatore ge-
nerale dell’Ordine dei Cappuccini, esprimono piena-

mente il sentire di tutto il popolo di Dio
che ieri, nel settimo anniversario della
morte, ha partecipato alla prima tappa
della causa di beatificazione di monsi-
gnor Toppi, nel Santuario della Madon-
na del Rosario. Nella sua riflessione, l’at-
tuale arcivescovo di Pompei, Tommaso
Caputo, ha tratteggiato un profilo del
predecessore. A proposito della sua ca-
pacità oratoria, ha affermato: «Coloro
che hanno avuto la fortuna di ascoltare la sua parola
calda e penetrante ne hanno potuto cogliere lo stile

veramente serafico. La sua anima intera
passava in quella della folla per farla cre-
scere, amare, sperare con lui. La sua pa-
rola si impregnava di tale tenerezza, dol-
cezza soave e penetrante unzione che e-
ra impossibile rimanere freddi ascoltan-
dolo. Si percepiva non semplicemente il
predicatore, ma un’anima tutta imbevu-
ta di fede e di amore. Si aveva l’impres-
sione di essere alla presenza di una delle

grandi figure bibliche che parlavano agli uomini il lin-
guaggio dei profeti». 

Monsignor Toppi, nato a Brusciano nel 1925 e morto
a Nola nel 2007, è stato un uomo di Dio che non solo
ha studiato la Sacra Scrittura, ma l’ha amata intensa-
mente, ne ha fatto la luce della sua vita, ne ha fatto Pa-
rola da vivere, Parola di vita. In comunione con la Chie-
sa di Pompei, hanno partecipato alla celebrazione an-
che alcuni pastori delle altre diocesi campane: i vescovi
Lucio Lemmo ausiliare di Napoli e Pietro Lagnese di
Ischia; gli emeriti Giovanni Rinaldi di Acerra, Gioac-
chino Illiano di Nocera-Sarno e Felice Cece di Sor-
rento-Castellammare.
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L’intervista

Il cardinale presidente 
del dicastero per i laici: 

continua a vivere nei cuori 
della gente. E Cracovia gli 
dedica un nuovo Santuario
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L’arcivescovo Toppi

Pompei. L’arcivescovo Toppi verso gli altari. Insediato il tribunale

Il dicastero
Celli: Francesco
vuole che siamo
più presenti

l Pontificio Consiglio delle comu-
nicazioni sociali ha compiuto ie-
ri 50 anni. Fu Paolo VI, con il mo-

tu proprio In fructibus multis del 2 a-
prile 1964, ad istituire la Pontificia
Commissione per le comunicazioni
sociali. Un cammino che, però, era i-
niziato 16 anni prima, ricorda ai mi-
crofoni di Radio Vaticana il presiden-
te del dicastero, l’arcivescovo Clau-
dio Maria Celli, ai tempi di Pio XII, nel
1948: un Papa che «prestò un’atten-
zione particolare a questo fenomeno
sociale che era il cinema». 
Con Giovanni Paolo II, afferma Celli,
«la Chiesa prende consapevolezza
delle opportunità create dalle nuove
tecnologie comunicative» e con Be-
nedetto XVI si arriverà a capire che
«questo continente è una rete».
Oggi, prosegue il presidente del di-
castero, Francesco parla di «comuni-
cazione come "prossimità" all’altro e
ha fatto una lettura della parabola del
Buon samaritano proprio in chiave
comunicativa». Bergoglio ci «invita a
far sì che il nostro servizio, la nostra
presenza, la nostra corresponsabilità
siano sempre più ampie». 

P.Pit.
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L’attesa della
canonizzazione sia
l’occasione per

prepararsi spiritualmente e
per ravvivare il patrimonio
della fede da lui lasciato

Francesco, Udienza generale del 2 aprile 2014


